                                             A TENNIS CON CLAUDINE

Mi trovavo, ospite di Claudine, nella splendida villa paterna, situata in una zona boscosa e verdeggiante della Haute Savoie.

Il sole era alto nel cielo e scaldava i nostri corpi mentre parlavamo dolcemente e sommessamente, sorseggiando un piccolo caffè, seduti su due lettini da spiaggia, sul bordo della piscina, già in tenuta sportiva, pronti a sfidarci sul campo da tennis in erba, situato un po’ più distante dall'edificio principale.

Il cinguettio degli uccelli nascosti sui rami frondosi ed odorosi di vigorosi alberi d'alto fusto che svettavano lì vicino, accompagnavano il nostro conversare. Qualcuno, di tanto in tanto, spiccava il volo dirigendosi allegramente verso un altro albero da cui era partito un dolce richiamo cui non poteva resistere. 

Più distante, in sottofondo, lo stormire degli alberi, al più breve soffio di vento, faceva rabbrividire i nostri corpi caldi, ma non sufficientemente coperti dagli indumenti sportivi che indossavamo. 

Lassù in alto, in mezzo alla macchia scura ed informe degli alberi che si arrampicavano su un dolce crinale che terminava con uno sperone roccioso, brillava, al sole, proprio là sotto, nel senso della lunghezza, una piccola cascata d'acqua dalla forma tondeggiante e molto allungata. 

Claudine, le lunghe gambe scoperte, la pelle chiara e levigata come una lastra di marmo sottoposta da sempre al lavorio continuo della natura, il seno pieno, sodo, prorompente, male nascosto da una lunga, larga ed informe T- shirt, sembrava prendere slancio da un giro vita che avrei potuto interamente circondare e comprimere con le mie mani, fino a congiungere le punte delle dita. 

Ricordai una recente gita a Paestum, nella Magna Grecia, dove, nelle teche del museo erano esposte delle splendide anfore dalle linee dolci levigate e sinuose, che non potevano essere altro che il frutto dell'amore di qualche artigiano, per la sua donna.

Eravamo ormai pronti per la nostra partita di tennis. Ci alzammo all'unisono, ognuno prese la propria racchetta ed un tubo di palline, poi ci dirigemmo verso il campo, poco distante. Nel muoversi, qualche volta ci sfioravamo, allora ci guardavamo dritto negli occhi con aria di sfida.

"Mi sento in splendida forma, le dissi ad un momento. Non solo ti batterò, ma ti distruggerò, resterai nuda sul campo." "Attento a te" rispose Claudine con tono di sfida, forse non del tutto sincero" Potrebbe accadere il contrario".

Cominciammo a palleggiare per riscaldare i nostri muscoli. Lasciai a Claudine la scelta del campo. Iniziai a battere. Commisi un doppio errore di battuta. Affiorò un sorriso di scherno sulle labbra di Claudine, ma il suo sguardo, che quando voleva, sapeva essere aggressivo e sprezzante, non era in sintonia col suo sorriso. Al secondo servizio piazzai una bella prima palla, che seguii a rete chiudendo immediatamente il punto. Claudine, sorpresa, si mise in posizione per ricevere il terzo servizio. Riuscì a rispondere, piazzai la sua debole respinta dalla parte opposta del campo, obbligandola ad un recupero miracoloso, ma seguendo la sua risposta a rete, chiusi il punto con facilità. Servii per la quarta volta ad una Claudine preoccupata ma orgogliosamente decisa a reagire. Sfortunatamente per lei, la palla precisa e violenta, non le consentì nemmeno di accennare una risposta. Frastornata, rispose male sul quinto servizio, consentendomi di aggiudicarmi il primo gioco.

Al cambio di campo, con fare beffardo, le sfilai la T-shirt che indossava. Mi guardò rabbiosa e sorpresa, pareva volesse opporsi, ma abbassò lo sguardo. Subì in silenzio.

Il secondo gioco non ebbe storia. Confusa, arrabbiata contro se stessa più che verso di me, incapace di reagire, consapevole della sua fragilità, Claudine serviva debole, si muoveva impacciata sul campo, le sue risposte erano deboli e fuori misura, o sbagliava da sola, o arriva in ritardo sui miei colpi, precisi, angolati, efficaci come non mai. La lasciai a zero, inebetita. Mi avvicinai alla rete a centro campo. Aspettai in silenzio. Mi guardò silenziosa, sembrava non comprendere. Si mosse dal fondo campo, umiliata, lenta ed incerta nei suoi primi passi, poi più svelta e con piglio deciso, si avvicinò a me guardandomi dritto con occhi furiosi, uno sguardo tremendo, si fermò presso di me, senza abbassare lo sguardo, anzi guardandomi con aria di sfida, poi, assumendo un atteggiamento intrigante, con molta eleganza si voltò offrendomi la vista della sua splendida schiena e mettendo alla portata delle mie mani i laccetti del suo reggiseno che io aprii con mani un po’ tremanti prima di sfilarglielo

Senza una parola, senza voltarsi, senza toccare il suo reggiseno che io intendevo restituire, si allontanò ancheggiando lasciandomi a bocca aperta, fermo a guardarla, incapace di muovermi, con in mano il reggiseno, profumato dal suo corpo, che, invece di essere il trofeo di un vincitore, appariva come il marchio della mia vergogna. Mi bruciava la mano ed appesantiva il mio braccio in modo insopportabile.

Claudine, giunta al fondo del campo, si voltò con fare deciso schierandosi per ricevere la battuta iniziale del terzo gioco. Mi vide ancora fermo nello stesso punto in cui mi aveva lasciato, allora mi sferzò con voce tagliente "Che c'è? E' la prima volta che ti trovi fra le mani un reggiseno?". Lo gettai lontano da me, vergognandomi del gesto e corsi lontano verso la mia parte del campo, pronto per continuare la partita.

C'era qualcosa di cambiato in me, anche la partita non era più la stessa. Avevamo cominciato una partita di tennis, ora sembrava che fossimo impegnati in una partita per la vita.

Sul piano tennistico ero consapevole d'essere superiore a Claudine, ma adesso che erano in gioco le nostre passioni, anche Claudine aveva i suoi punti di forza e n'era consapevole. Io la temevo. Non potevo fare altrimenti.

Era il mio turno di servire la palla. Lo sconcerto che mi aveva preso non mi consentiva di concentrarmi nel gioco. Il mio servizio era penoso, sovente dovevo ricorrere alla seconda palla che, necessariamente era più lenta e troppo spesso fuori misura, regalando punti all'avversaria. Quando la mia palla di servizio era valida, Claudine si lanciava su di essa come una furia. Colpiva la palla, ma avevo la sensazione che prendesse a schiaffi la mia faccia. Io mi spostavo in ritardo, preoccupato non di respingere la palla, ma di schivare gli schiaffi che sentivo diretti al mio volto.  In queste condizioni non potevo sperare di raccogliere punti.

Certo, l'animosità con cui Claudine colpiva la palla, la induceva a compiere degli errori di misura, ma la sua superiorità, in quel momento, era fuori discussione. Persi rapidamente due punti.

Dopo il primo, al cambio di campo, mi sfilò la polo di dosso, con gesti decisi e rabbiosi, strattonandomi, se ritardavo a collaborare. Dopo il secondo punto perso, ci incontrammo in mezzo al campo, alla rete, ognuno dalla propria parte. Lì mi sfilò la canottiera, lasciandomi a torso nudo.

Per liberare la canottiera dalle mie braccia, si sporse verso di me, si appoggiò alla rete per non perdere l'equilibrio, ma non poté fare a meno di sfiorare con la punta dei seni, il mio petto ormai nudo. Sentii i suoi capezzoli indurirsi, il gesto delle mani divenire confuso e impacciato, mentre tutto il mio corpo sembrò scuotersi. Sollevai lo sguardo su di lei, sul suo seno, consapevole adesso della sua nudità. Colsi il suo sguardo pensoso, il turgore delle zinne, i capezzoli rivolti verso l'alto che parevano pronti a trafiggermi gli occhi come due pugnali malesi, ma che non mi facevano più paura. Cominciai a sentire un formicolio all'inguine. Non mi curai del gesto di disprezzo con il quale Claudine lanciò il mio indumento lontano da se, a coprire il suo reggiseno che giaceva ancora sull'erba.

Era adesso il mio turno di servire. Avevo riacquistato un po’ di fiducia, non ero più spaventato, ma ero ancora agitato, il formicolio all'inguine non voleva cessare, il seno al vento di Claudine, trionfante nella sua superba bellezza, dal quale non riuscivo più a distogliere gli occhi, non mi permetteva di concentrarmi nel gioco. Claudine, invece, appariva sempre grintosa, determinata e altamente concentrata quando si rimise in posizione per ricevere il mio servizio.

Ricominciammo. I miei colpi non erano molto sicuri, ma più precisi ed obbligavano Claudine a spostarsi di continuo da un lato all'altro del campo. Gli scambi si fecero più lunghi, crebbe la temperatura dei nostri corpi, in mezzo ai seni di Claudine, luccicanti al sole, coperti di stelline, scendevano rivoli di sudore che andavano a lambire l'incavo del suo ombelico. Anche le sue svelte gambe erano ricoperte di brillanti goccioline simile alla rugiada.

Fu il gioco più combattuto dell'incontro, se lo aggiudicò Claudine, al termine di una lunga successione di vantaggi.

Al cambio di campo, al quale Claudine si presentò con fare compiaciuto, mi sottomisi alla penalità che mi competeva.

Mi sbottonò i pantaloncini con mano ferma e sicura, senza neanche sfiorarmi per un attimo.

Questi scivolarono a terra, ai miei piedi. Alzai il piede sinistro, i pantaloncini ancora impigliati e aspettai guardandola. Anch'essa mi guardò con fare interrogativo, comprese il mio sguardo, titubò un attimo, poi si chinò per sfilare i pantaloni, prima dal piede sinistro, poi da quello destro, trovandosi con la testa all'altezza del mio inguine.

Sollevando lo sguardo, dopo aver atteso al suo compito, non poté ignorare il turgore male nascosto dai miei slip. Si fermò di colpo come fulminata, arrossì come solo le donne di pelle chiara sanno fare, si alzò di scatto, allontanandosi subito con in mano la racchetta di cui cominciò a stropicciare il manico con fare distratto e pensieroso.

Iniziò il sesto gioco. Sentivo dentro di me montare un'aggressività straordinaria. Cercai di scaricarla nei colpi con cui rispondevo alle palle servitemi da Claudine che sembrava giocare in modo distratto, assente, disarmata. I suoi colpi arrivavano verso di me sempre più lenti, sempre più affannati, senza una tattica di gioco vera e propria. Vinsi rapidamente i primi quindici, gli ultimi due me li aggiudicai a seguito di due brutti doppi falli della mia avversaria che restò a zero.

Mi diressi con passo rapido e deciso, per alleviare le fitte sempre più acute all'inguine, verso il centro del campo, lungo il corridoio laterale ed aspettai l'arrivo di Claudine che, al contrario, si muoveva verso il punto d'incontro con passo malfermo, rigida nei movimenti, come sonnambula, lo sguardo abbassato. 

Giunta alla mia altezza, si fermò senza guardarmi. Senza profferire parola, le sfilai i pantaloncini facendo molta attenzione a non sfiorarla, nel timore di una sua reazione violenta.

Quando caddero ai suoi piedi, mi misi in ginocchio davanti a lei per toglierglieli completamente. Alzò il piede destro, seguito dal sinistro, perse un attimo l'equilibrio, fu istintivamente obbligata ad appoggiare le sue mani sulle mie nude spalle, finendo per appoggiare il suo ventre alla mia faccia. Odorai il suo più intimo profumo di femmina, il calore supremo del suo corpo, sentii un guizzo violento in mezzo alle mie gambe, mi sollevai in piedi di scatto, allontanando dal mio corpo, con le mani, lo slip che non riusciva più a contenere alcunché, procurandomi dolore, come, ai piedi, un paio di scarpe troppo strette. Claudine sbarrò gli occhi, si strinse le braccia al corpo nel misero tentativo di coprirsi chi sa come, facendo contemporaneamente un passo indietro, poi si fermò, gli occhi lucidi, incapace di fuggire, mentre un liquido denso biancastro, partendo dall'inguine, cominciava a formare un rivolo alla sommità delle cosce. Borbottai qualcosa che forse voleva essere una richiesta di perdono, allontanandomi subito verso il fondo del campo, dalla mia parte, dandole di spalle.

Volevo concederle una pausa, volevo prendere del tempo. Mi aggrappai alla rete metallica che delimitava il campo, le braccia tese e solevate sulla testa, senza guardare indietro, rimanendo immobile a lungo.

Mi voltai, non vidi più Claudine. Ero infuriato con me stesso. La bramavo con tutte le mie forze, era inerme nelle mie mani, bastava un niente e sarebbe stata mia, ed io le avevo voltato le spalle. Si può essere così cretini? Questo balenò in un attimo nella mia mente.

Sapevo d'essere insincero con me stesso. Volevo Claudine, ma non a costo di usarle violenza. Questo sarebbe stato se avessi approfittato poc'anzi della sua debolezza. Sarebbe stata mia, ma non mi avrebbe mai perdonato. Doveva essere lei a decidere. Orgogliosa e fiera com'era, mi avrebbe disprezzato per tutta la vita. Sicuramente me l'avrebbe fatta pagare. 

Niente è terribile quanto una donna in preda ad un odio profondo. La sua voglia di vendetta può anche uccidere. Una donna odia tanto più violentemente, quanto più violento è l'oltraggio subito. Claudine, penso mi amasse, ma non era pronta. Forse ho rovinato tutto, la mia voglia di possesso mi ha fatto anticipare i tempi. Ho sbagliato, ma non potevo fare altrimenti. 

Non mi davo pace, il mio animo era in tumulto. Odiavo me stesso con tutte le mie forze, mi sarei messo a piangere, ad imprecare. Intanto dovevo coprire le mie nudità, andare nello spogliatoio, fare una doccia fredda per calmare le mie pulsioni, poi calda, rivestirmi, lasciare un biglietto di saluto e scomparire. Che cretino! 

Mi diressi verso il centro campo per raccogliere le mie vesti. Notai, allora, appoggiata alla rete centrale, al centro della stessa, la racchetta di Claudine, alla cui sommità era stato posto un panno. Sembrava un piccolo fazzoletto. Una gentilezza, da parte di Claudine, per salutarmi, per assicurarmi che non mi odiava, anzi apprezzava il mio gesto, forse. Mi avvicinai. Rimasi stupito nel riconoscere le sue mutandine di pizzo bianche. Non capivo più niente, ero esterrefatto. Poi la vidi, poco più in là, semi coperta ancora al mio sguardo, dalla rete centrale, sempre più visibile a mano a mano che correndo, ora, mi avvicinavo, saltando a piè pari la rete stessa.

Distesa con il dorso sull'erba, completamente nuda, le gambe divaricate, levate al cielo, piegate verso le sue spalle, tenute ferme dalle sue mani.

Con le mutandine bianche infilate alla sommità del manico della racchetta intendeva costruire una sorta di bandiera bianca per segnalare la sua resa. La posizione assunta dal suo corpo nudo lasciava intendere una resa senza condizioni, una vera e propria capitolazione.

Feci quello che fanno tutti i vincitori, al termine di furiose battaglie. M'impossessai del mio bottino di guerra, lo usai e ne abusai in tutti i modi, non fino alla sazietà, cosa impossibile. Solo fino allo sfinimento. 

Quando esausti ci separammo, quasi all'unisono uscì dalle nostre gole un ansimo di passione proveniente dal più profondo del nostro intimo, più greve il mio, più acuto il suo. Insieme produsse un suono molto articolato e prolungato che disturbò le piccole quotidianità degli uccellini appostati sugli alberi circostanti, i quali iniziarono a girare a torme, sul luogo dove io e Claudine giacevamo supini tenendoci per mano, formando sulle nostre teste, una specie di corona.

Là in alto, sotto lo sperone roccioso, la piccola cascata a forma di vulva prese ad inviare barbagli accecanti come non aveva mai fatto. Sembrava che tutta la natura, richiamata dal nostro primordiale gemito, volesse partecipare a questa specie di cerimonia pagana, incoronando me e Claudine, sacerdoti di questa antica religione cui l'umanità non volterà mai le spalle.

Domenica mattina mi alzai dal letto di malavoglia, stanco, affaticato senza una vera ragione, lento nei movimenti ed ottuso di mente. Mi diressi goffamente al bagno, percorsi con occhi semichiusi il breve corridoio che conduceva in cucina senza degnare di uno sguardo, contrariamente alle mie abitudini, una litografia appesa al muro, che rappresenta allegoricamente (con degli uccellini al posto degli umani) i più diversi stati d'animo, guardando dritto fino ad incontrare con gli occhi, di spalle, una figura femminile che, in cucina, ai fornelli, sembrava intenta a preparare una qualche pozione magica.

Sembrava una strega uscita da una delle più orripilanti favole per bambini. Quelle che si raccontano ai più birbanti affinché comprendano l'esistenza del pericolo. E che pericolo.

Ve la descrivo.

Indossava delle piccole calzette biancastre tutte arrotolate nella parte superiore, calzava delle vecchie ciabattacce sdrucite e sformate, di qualche numero più grande del suo piede, era coperta da una logora grigia vestaglia da camera che pareva recuperata da una casa distrutta da un bombardamento, strappata di dosso a qualche vittima di guerra meno fortunata. Questa specie di vestaglia era stretta alla vita da un cordone che pareva tolto da una vecchia parure di tende da salotto. In quest'informe visione, non era facilmente distinguibile la parte superiore del corpo, da quella inferiore. I capelli, raccolti a crocchia, ma male legati sembrava volessero fuggire da tutte le parti, forse disgustati dal corpo al quale erano attaccati.

La megera, disturbata da qualche piccolo colpo di tosse, che accompagna sempre i miei primi mattutini passi domestici, si voltò verso di me mostrando un volto sorprendentemente sorridente ed iniziando ad esclamare: "Buon giorno tesoro, finalmente ti sei alzato. Sembravi così agitato questa notte. Credevo avessi la febbre. Stai bene?" 

Mia moglie Claudine.

Parlando mi guardava e più mi guardava, più la sua voce appariva titubante. Sembrava molto colpita dall'espressione del mio volto. Non spaventata, proprio disgustata.

Distolsi per primo lo sguardo. Ciò che leggevo sul suo volto mi metteva a disagio. 

Io sapevo. Lei sapeva.

Trent'anni di matrimonio sono tanti. Replicare per trenta anni lo stesso copione è uno sforzo immane. Non tutti i giorni c'è voglia di recitare. Qualche volta capita di desiderare di voler vivere una vita vera, non di palcoscenico.

Eppure io amo mia moglie. 

I suoi capelli lunghi e profumati sono ancora pieni di vita e di fulgore, qualche ciocca è indiscutibilmente grigia, ma non è sgradevole. La sua pelle, al tatto, conserva ancora quella delicatezza che, nei primi tempi del nostro amore, mi eccitava terribilmente. Il suo volto, per quanto un po’ ispessito e solcato da qualche lieve ruga, ricorda ancora la delicatezza di un ottocentesco cammeo d'abile fattura, il suo sorriso è ancora dolce e seducente, il corpo, è vero ha perduto le forme piene, ma armoniose della sua splendida maturità, ma è ancora femminilmente attraente.

Abbiamo vissuto insieme tanti momenti della nostra vita, alcuni splendidi, altri molto tristi ed impegnativi, ma, insieme, l'abbiamo superati. Per ora, nella lotta per la vita, abbiamo vinto. Insieme. Squadra che vince non si cambia. 

Ma arriva il tempo in cui, o si cambia e ci si rinnova, o si muore. Nessuno vuole morire, anche se tutti noi moriremo. 

Io so di dover morire, ma voglio affrontare la morte e la voglio affrontare lottando. Morire combattendo. Questo è ciò che voglio. Con la morte voglio lottare da solo. In fondo, anche la morte è una donna. Chi sa che non riesca a sedurla. Anche lei, come le altre. Di certo non posso progettare e proporle amori di gruppo. Potrebbe restare disgustata.

Poi cosa significa morire? Forse cessare d'essere sacerdoti del Dio Amore. In tal caso, se e finché si ama non siamo morti. Allora il mito di Faust può essere ribaltato. Non dobbiamo vendere l'anima al diavolo per riacquistare la giovinezza e poter amare. E' sufficiente amare per essere giovane. Ed amore e malvagità non possono coesistere. E' sufficiente amare per essere immortale. L'amore ci rende divini. Perché, ai giovani, non insegniamo, prima d'ogni altra cosa ad amare? Chi non sa amare può insegnare amore? Non abbiamo bisogno di altri dei, oltre al dio dell'Amore. Figuriamoci se dobbiamo dar credito a chi, in nome di Dio predica l'astinenza, la sacralità della verginità. Bestemmie, empietà al servizio di potenti, seminatori d'odio, di violenza e d'orrori, frutto avvelenato del Maligno che, per essere più credibile si presenta sotto le vesti divine.

Come se la divinità avesse bisogno di vesti. Il Dio dell'Amore è nudo, la sua nudità è eloquente, non ha bisogno di sprecare parole. Le sole parole permesse sono quelle dell'amore, purché siano poche.

Prendiamo esempio dalle bestie. 

Gli umani non sono superiori. Ci riteniamo tali, ma non è vero.  Semmai è vero il contrario.

Le passioni, le paure ci rendono inferiori alle bestie perché obnubilano l'unico nostro vanto: la capacità di ragionare. Siamo, allora, costretti a dedicare larga parte del nostro tempo di vita a dimostrare a noi stessi ed agli altri che, invece, siamo superiori, fino ad inventarci l'esistenza di un Dio onnipotente.

Così, invece di vivere, sprechiamo il nostro tempo e finiamo per fare una vita peggiore di quella delle bestie da noi tanto disprezzate.
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